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			Questo libro è stato scritto in memoria di tutte le donne che ho sempre ammirato e amato profondamente per la loro capacità di lottare contro le avversità della vita.

			M.C.

			 “La vita è come uno specchio”

			 Mahatma Gandhi

			  

		

	
		
			IL FARO DI JOSÉ IGNACIO

			Anno 1933

			SUD AMERICA

			Uruguay

			Tutto cominciò in un paesino del Sud America di cui non si sa molto. Lo chiamano la Svizzera dell’America ma il suo vero nome è Uruguay.

			A est di questo stato sorge José Ignacio, un paesino che nel 1933 contava poche famiglie che si  erano sistemate lì e vivevano di pesca.

			Il faro di José  Ignacio rappresenta per gli abitanti del paese un luogo dove i sogni diventano realtà.

			Per quelle persone che ancora non hanno ricevuto l’influenza della civiltà moderna proveniente dalla capitale, miti e leggende acquisivano una grande importanza. La strega o lo stregone del paese era la persona più rispettata. Di questo personaggio tanto particolare dipendeva la sorte di molte persone.

			Le parole di questi uomini e donne conoscitori dell’occulto davano a questo paesino un’energia particolare.

			A José Ignacio fu costruito un faro poiché le coste di questo paese sono bagnate dall’oceano Atlantico.

			Il faro era il luogo di ritrovo per tutte quelle persone con doti speciali. Gli abitanti del paese chiamavano queste persone stregoni. Loro si riunivano lì una volta al mese, dedicando gli altri giorni agli appuntamenti con uomini e donne curiosi di sapere cosa il futuro riservasse loro.

			È per questo motivo che un po’ alla volta il faro acquisì luce propria. La luce a volte era più forte, cosa che lo distingueva da qualsiasi altro faro al mondo.  Quando la luce si faceva meno brillante, prendeva un colore grigio scuro.

			Gli stregoni in quelle ore non permettevano l’ingresso a quello che loro pensavano avessero energia oscura, obbligandoli a tornare a casa per farli poi ritornare quando avessero pulito le loro anime dai cattivi pensieri e intenzioni negative.

			Un’altra regola importante era proibire alle persone di entrare nel faro quando gli stregoni non c’erano. Nessun abitante conosceva il motivo, ma di certo nessuno aveva il coraggio di farlo in assenza degli stregoni.

			I pensieri dunque, acquisirono per queste persone un’importanza fondamentale, in un’epoca in cui non si sapeva neppure che cosa significasse indagare su come i pensieri condizionino gli uomini.

			Da millenni si parlava della forza del pensiero e di quanto negativo potesse essere nella vita dell’uomo il semplice fatto di desiderare anche solo mentalmente il male del prossimo.

			Numerosi gruppi di persone si presentavano al faro ogni notte nella speranza di vedere i propri problemi andare via. Poco a poco questa informazione si estese in tutto il territorio uruguaiano fino ad arrivare alle classi più agiate.

			Le persone anziane del paese raccontano che lì al faro succedevano cose misteriose a cui nessuno mai aveva saputo dare spiegazione.

			Josè Ignacio è un luogo tranquillo.

			Si trova a pochi chilometri da Montevideo, la capitale del paese. È un vero paradiso naturale. Non vi è altro suono che quello dei gabbiani, quando si avvicinano alla costa alla ricerca di cibo e delle onde, che capricciosamente si infrangono sugli scogli, consumandoli poco a poco.

			Nasce lì la storia di Leslie Drummond, a José Ignacio, e più precisamente presso questo faro.

			La felicità o l’infelicità di una persona irrompono nella vita dell’uomo e lo fanno senza chiedere né scusa né permesso.

		

	
		
		

	
		
			luglio 1933

			José Ignacio

			Erano le 16:30 di un soleggiato ma freddo pomeriggio invernale in Uruguay.

			Nonostante il freddo, Leslie rimase seduta sulla sabbia della spiaggia di José Ignacio, contemplando il faro poco distante.

			Fu in quel momento che scrisse le prime righe del suo libro, approfittando dei deboli raggi di sole.

			Il libro era molto importante perché da ciò sarebbe dipeso il suo successo come scrittrice. Di lì a pochi giorni doveva presentarlo a una casa editrice uruguaiana, però aveva la sensazione che ancora le mancava una storia che potesse commuovere i lettori.

			Quella sera, Leslie si sentiva particolarmente triste e nostalgica. Quando viveva quei momenti preferiva restare da sola. Non permetteva a nessuno di accompagnarla in spiaggia. Non desiderava nient’altro che restare lì a lungo. Le piaceva sentire il vento e i gabbiani. Lo aveva sempre fatto, sin da piccola.

			Non aveva mai capito cosa la spingesse ad andare lì quasi tutti i giorni, quale forza misteriosa la rapisse ogni volta che andava al faro. In realtà questo non la preoccupava più di tanto, visto che era una giovane donna che si lasciava guidare dall’istinto e dai suoi desideri.

			Non si allontanava mai troppo e quando si faceva sera si recava alla spiaggia per poter scrivere alcune righe.

			Quel giorno, all’imbrunire, il cielo si dipinse di colori meravigliosi. Le onde più infuriate che mai colpivano le rocce.

			Fu così che iniziò la sua storia, così compose quelle righe, nella sua mente, ancor prima che sulla carta.

			 Il vento accarezzava il suo viso. Quell’aria avrebbe ripulito i polmoni persino agli uomini agonizzanti. A Leslie piaceva sentire la salsedine che veniva dal mare.

			Quel giorno Leslie aveva indossato il cappotto di sua madre. Lo indossava ogni inverno. Quel cappotto era una parte di quella donna che non c’era più. Indossarlo era un po’ come accarezzare sua madre. Era un cappotto molto carino, marrone, a quadri, stile scozzese. Indossava anche una sciarpa di cashmere.

			Quel giorno aveva deciso di riprendere a scrivere ciò che aveva iniziato qualche mese prima e che aveva abbandonato per diverse ragioni. La sua mano era come un fiume in piena, non riusciva a fermarsi.

			Ambientalista convinta, sin da piccola scriveva articoli per il giornale della scuola e più tardi per un giornale della capitale.

			“È di vitale importanza conservare ciò che non viene dato gratuitamente” - ripeteva senza tregua ogni qualvolta veniva invitata a partecipare a conferenze per parlare di temi ambientalisti.

			Alla spiaggia José Ignacio stavano iniziando a comparire delle villette. Molte di queste avevano uno stile prettamente italiano e francese, probabilmente volute da quegli uomini che avevano la possiblità di viaggiare per l’Europa grazie a una situazione economica agiata. Le righe della carta, facendo da complici alle idee di Leslie, accompagnavano le sue parole facendole danzare, facendole sfiorare come fanno due eterni innamorati.

			Le parole acquistarono un tono magico e profondo.

			Il mistero iniziò a impossessarsi della sua mente in maniera veloce, mescolandosi capricciosamente con la realtà. Le parole presero vita, iniziarono a muoversi e a modificarsi e ogni lettera sembrava vivere di vita propria.

			Le lettere si sistemarono da sole sulla carta, senza che Leslie potesse controllarle.

			Da quel momento, per magia, per mistero o perché stesse accadendo davvero, Leslie non fu più in grado di distinguere il reale dall’irreale.

			Le idee non si fecero attendere. Andavano e venivano a loro piacimento.  Ed è per questo motivo che Leslie preferì continuare a scrivere senza fermarsi fino a quando poté resistere.

			“Non si scrive quando si vuole ma quando loro lo vogliono”, commentò a voce bassa.

			Leslie sapeva che doveva usare alcune parole magiche; quelle che una donna di un paesino le insegnò  e che non volle mai rivelare a nessuno. In assenza di quelle parole non avrebbe potuto scrivere come faceva. E’ per questo che  ogni volta ripeteva uno speciale rituale.

			Portava con sé una pietra dall’azzurro intenso. La pietra brillava di luce propria. Doveva solo muoverla un po’ e questa si trasformava in una penna azzurra che utilizzava per scrivere.

			Quel giorno la sua mano si muoveva senza controllo, come se fosse stata la mano di un’altra persona. Forse era la mano di un essere invisibile più saggio o saggia di lei. Una luce brillante coprì la pagina e le lettere e poi le parole scomparvero per un istante.

			Allora Leslie iniziò a vedere anche quelle che erano invisibili e che occupavano lo spazio vuoto fra una parola e l’altra. Non era certamente opportuno rivelare ad anima viva ciò che stava accadendo. Quello era un vero mistero e parlarne con qualcuno avrebbe messo in dubbio la sua salute mentale.

			In alcune occasioni accadeva lo stesso davanti ai suoi colleghi. Allora, non poteva fare altro che smettere di lavorare, nascondendo il libro.

			Quel giorno, quando si era ormai fatta sera, mentre era sulla spiaggia, avvertì la presenza di un’altra persona accanto a lei, qualcuno che solo lei poteva percepire, sentire.

			Accanto a lei, la sagoma di un corpo si fuse sulla spiaggia, a pochi millimetri da lei, quasi sfiorandole il piede destro.

			Lo spirito rimase accanto a lei per un lungo momento. La paura la pervase. Si sentì terrorizzata. Per questo motivo Leslie trattenne il fiato. Tentò di rimanere il più immobile possibile. Pensò che niente di tutto ciò che stava vivendo fosse reale e che fosse conseguenza della stanchezza nonché frutto della sua immaginazione e soprattutto dei racconti di Juanita, la sua madre adottiva.

			“Questa cosa non sta succedendo a me! Perché, Dio mio?” - disse a bassa voce.

			Una volta Juanita le aveva raccontato che gli spiriti riescono a capire i nostri pensieri, che non esiste nulla che gli possa essere celato e ciò le faceva accapponare la pelle.

			In quel momento una raffica di vento spostò bruscamente la sabbia occupata da quell’essere invisibile. Quasi come per capriccio, l’aria ne eliminò ogni traccia, portandoselo molto più lontano.

			Leslie si alzò di scatto, prese la sua borsa e vi ripose il libro, la matita e tutto il resto.

			 La cosa più strana era che a poca distanza da lei, quell’essere invisibile aveva scritto sulla sabbia delle iniziali, “M.M.”

			Non si trattenne oltre, né tantomeno si guardò intorno.

			A passo svelto tentò di allontanarsi da quel posto il più rapidamente possibile, lasciandosi alle spalle tutto quel mistero e dimenticandolo in quel preciso istante.

			Tornò alla sua casetta che aveva comprato circa tre anni prima.

			Per molti anni aveva sognato una casa tutta sua; e così si mise a lavorare duro. Da anni lavorava per un giornale oltre che in una scuola come insegnante di inglese. Il suo lavoro si protraeva anche nel fine settimana poiché ricopriva il ruolo svolto da sua madre tanti anni prima che lei nascesse.

			Si trattava del cimitero della città di Maldonado. Non era un lavoro adeguato a Luise, sua madre, che era una giovane piena di vita. Però i soldi le servivano per mantenersi; in particolare quando aspettava Leslie.

			Arrivata nella sua stanza, Leslie si avvicinò al letto, ancora vestita, prese il suo libro e iniziò a leggere con molta attenzione quello che era riuscita a scrivere in quelle ore trascorse in una solitudine apparente su quella spiaggia misteriosa: José Ignacio.

			Nel cominciare a leggere, Leslie notò un errore che era impossibile che fosse stato commesso proprio da lei. Leslie che all’inizio del libro non aveva scritto correttamente la data. Aveva scritto “José Ignacio, luglio 1993”, quando invece correva l’anno 1933.

			Si limitò solo a correggerlo, scrivendo di nuovo l’anno in cui viveva in quel momento, senza soffermarsi toppo sull’accaduto.

			Il libro iniziava con queste parole:

			“Il vento freddo e selvaggio dell’est penetra nelle cale di José Ignacio senza sosta. Poi, senza permesso, scivola fino a raggiungere le anime fragili e morenti di esseri in attesa di un sottile raggio di sole. Il corpo gelato dell’universo circostante discende fin dentro le ossa degli uomini emaciati dalla fatica. Le mattine fredde coprono di solitudine tutto il paesaggio. E’ solo e soltanto il faro il fedele testimone del trascorrere del tempo. Sono le onde del mare  e la loro forza innata, giganti infuriati dalla superbia dell’uomo, che lo abbracciano prendendolo per i piedi. Le canne da pesca, con ancora avanzi di carne, sono riposte negli angoli bui e senz’aria delle cabine dei marinai. Il ricordo degli stivali di un gaucho, il profumo inebriante del mate, l’odore salmastro della bocca di una donna, gli aironi e le vongole, riportano al tempo che fu. Una barca dal vecchio continente getta l’ancora nel porto fantasma. Le navi pirata sono mosse dal vento che le spinge furiosamente a pochi metri dalla riva. I corpi degli uomini sono accanto ai tesori che giaceranno lì fino alla fine dei tempi. Gli uomini e le donne di buon cuore in attesa nel porto seppelliscono i corpi di poveri pirati solitari. I nativi del luogo scrivono i loro nomi su lapidi di pietra ruvida orfane di amore. Tuttavia, il faro, amico naturale, ha difeso con le unghie e con i denti il capriccio dolce e perfetto di un grande artista di tempi remoti e futuri .

			Il silenzio penetrante di ore interminabili filtra misteriosamente nella radici dei boschi dormienti. Resterà lì, in attesa della primavera e del gioco innocente di un timido sole.

			Ma proprio in prossimità di questo faro e, dico, solo in questo luogo, le poche anime pure troveranno rifugio quando alla fine dei tempi verrà chiesto di saldare i debiti mai pagati. Il martello di questo giudice toccherà porte e finestre con tanta furia che non importerà se i bambini avranno imparato a camminare. Sarà solo il tempo nel  momento giusto che, volando in una nuvola bianca, resusciterà i morti con l’anima e le anime con la vita per l’eternità… “

			A casa di Leslie bussarono alla porta.

			Leslie si alzò. Non era passato troppo tempo da quando si era svestita per indossare il pigiama. Quando era in casa lo preferiva ai suoi vestiti, si sentiva più comoda. Anche se in realtà non è che avesse tanto tempo per godersi l’intimità di casa sua.

			Si avvicinò  alla porta a passo lento, come se già sapesse chi ci fosse dietro e aprì senza indugio.

			Era Juanita.

			«Cara sei già in pigiama? Così presto?» disse Juanita.

			«Sai bene che mi piace vestire comodo in casa e poi voglio riposarmi. Oggi è stata una giornata difficile Juani.»

			«Ho preparato una zuppa di pesce eccezionale, quella che piace tanto a te Leslie. Quindi tirati su, cambiati e vieni da me. Ti aspetto fra mezz’ora.»

			«Va bene Juani, mi cambio e arrivo. Hai bisogno che porti qualcosa?»

			«Ho fatto la spesa oggi, non preoccuparti» disse Juanita, chiudendosi  la porta alle spalle e dirigendosi verso casa sua per preparare le ultime cose prima che arrivasse Leslie.

			Alle otto, come da tradizione, si misero a tavola. La zuppa era una delizia per il palato. Leslie si servì due volte. Conosceva bene la cucina di Juanita. E questa donna sulla sessantina sapeva molto bene che Leslie non avrebbe mai rinunciato ad un buon piatto di zuppa di pesce. Juanita aveva imparato a cucinarla proprio come le aveva insegnato Luise. Lei ci teneva sempre a precisare che si trattava di una specialità del suo paese che aveva imparato a cucinare da sua madre la quale a sua volta aveva imparato dalla sua bisnonna tanti anni prima, quando ancora viveva in Scozia.

			Leslie si avvicinò alla stufetta che Juanita accendeva tutti i giorni per riscaldare la casa. L’odore di fumo pervase l’ambiente. Per arieggiare un po’ di solito apriva la finestra.

			«Chissà se un giorno questa stufa riscalderà un po’ senza disperdere tanto fumo!» (disse Juanita mentre raggruppava i ramoscelli di legna per ottenere un fuoco più vivo).

			Leslie era strana, qualcosa la tormentava e Juanita, che la conosceva bene, lo capì all’istante.

			All’improvviso, Leslie iniziò a fare una serie di domande su sua madre e sulla sua famiglia. Doveva averci pensato diverse volte quel giorno.

			Sin da bambina Leslie si era rivelata molto riflessiva e perfezionista in tutto. Il suo modo di essere era molto simile a quello di sua madre: il suo stile elegante e intellettuale la rendeva diversa dagli altri, soprattutto dalle ragazze del paese. Era una ragazza dai modi raffinati. Il suo parlare così lento e piacevole e il tono di voce sempre soave. La sua bellezza rispecchiava molto quella di sua madre Luise: alta, delicata e dalla pelle molto chiara.

			I suoi capelli ondulati, rossicci. I suoi occhi azzurri, grandi e bellissimi. Si distingueva dagli altri giovani e per questo non passava mai inosservata. Molti pretendenti avevano  dovuto rinunciare alle loro buone intenzioni con lei senza potergliele  nemmeno dimostrare.

			«Dimmi Juanita, com’era mia madre? Di cosa parlavate quando ti veniva a trovare? Ti ha mai parlato di mio padre?»

			Juanita allora iniziò a parlare.

			«La vita di Luise non è stata facile qui in Uruguay, sin dal suo arrivo da Aberdeen.  Erano molti i segreti che custodiva gelosamente e io, essendo la sua migliore amica, non volevo essere invadente. I primi tempi, poi, parlava molto poco lo spagnolo e per me l’inglese era così strano...Non riuscivo a impararlo e non sempre era facile capire cosa mi volesse dire» disse sorridendo.

			«Ah, però poi una donna intelligente come lei non fece alcuna fatica a imparare abbastanza bene lo spagnolo. Viveva studiando. Le poche ore che aveva per dormire le dedicava a studiare. Ricordo che dormiva pochissimo. Diceva che era importante per lei poter comunicare con le persone. Imparò leggendo i libri di spagnolo che la signorina Nora, l’insegnante del paese, le aveva regalato per il suo compleanno. A volte Luise si sentiva molto triste; la sentivamo piangere anche se lo faceva quasi in silenzio. Io riuscivo ad accorgermene al primo sguardo. I suoi occhi azzurri diventavano di una tonalità più chiara e intensa. Sembravano bagnati dalle acque dell’oceano, le stesse che rimaneva ad osservare quando faceva sera, con lo sguardo rivolto all’orizzonte, perso nel vuoto. Si vedeva che tua madre - continuò Juanita - affrontava momenti molto tristi. Era una donna che aveva sofferto molto però aveva anche amato tanto.

			Da quello che sono riuscita a capire, durante una nostra conversazione, era dovuta scappare da persone molto pericolose appartenenti alla sua stessa famiglia e per questo se n’era andata il più lontano possibile dal suo paese.

			Preferiva non parlare di cose tristi perché si sentiva una donna molto fortunata. Ti portava in grembo e questo significava tutto per lei. Se la vita le avesse regalato più tempo sarebbe stata una madre perfetta» Juanita si asciugò le lacrime mentre parlava.

			«E dimmi, non ti ha mai detto nulla di me? Chi era mio padre?»

			«Non lo ha mai fatto. A volte perché il dolore era ancora troppo forte, altre volte perché voleva dimenticare la sua vita di prima, per ricominciarne una nuova. . Ricordo molto bene - replica Juanita, questa volta sorridendo - che le domeniche era solita andare alla chiesa degli inglesi come la chiamiamo noi qui.

			In quel luogo, le poche famiglie inglesi che vivevano qui da molto prima che tua madre arrivasse in Uruguay, le davano coraggio, le insegnavano tante cose!

			A Luise piacevano molto queste persone perché, senza l’aiuto di quelle poche famiglie, sarebbe stato impossibile per lei ambientarsi con la forza e l’allegria che la caratterizzavano.

			La sua grande umiltà e la sua semplicità erano qualità che la distinguevano. Ricordo che per un periodo di tempo trovò un lavoro in una famiglia del luogo molto ricca. Lui era il proprietario di tutta Piriapolis e di molte terre in diverse zone dell’Uruguay. Era un uomo con davvero tanti soldi.

			In quel momento Luise ricevette la notizia che quella famiglia cercava un’insegnante di madrelingua inglese per bambini.  

			Ricordo ancora quando il postino Pedro le chiese se fosse interessata a lavorare per queste persone ricche.

			Rimase a lavorare in quella famiglia per un lungo periodo durante il quale non ci vedemmo molto. E mi mancava. Mi mancava la sua compagnia, le nostre chiacchierate davanti a un tè.

			Era un donna molto generosa. Nelle ore libere veniva a trovarmi e mi lasciava sempre del denaro affinché non mi mancasse nulla. Non lo dimenticherò mai. Visto il modo in cui trattava gli altri era ben voluta da tutti gli abitanti di José Ignacio. Potrai immaginare la sorpresa e la curiosità che suscitò in paese quando si seppe che una  una donna fine e dalle buone maniere come lei sarebbe diventata madre.

			La gentaglia del quartiere parlava di questo argomento senza sosta. Sai, Leslie, nei paesini la gente ha sempre il tempo di parlare di qualcun altro.

			 Erano pochi quelli che non simpatizzavano per tua madre; la poverina non dava motivo per  non piacere. Nonostante le chiacchiere, Luise non si prestò mai ai pettegolezzi. Era molto riservata su quello che le accadeva ed era molto gelosa della sua vita privata.

			Un giorno uscì a fare una passeggiata.

			Quel giorno le era successo qualcosa nella famiglia in cui lavorava. Non volle dirmi cosa. Semplicemente si limitò a spiegarmi che aveva bisogno, senza perdere altro tempo, di prendere una boccata d’aria fresca e camminare a lungo, per non pensare.

			Io ero la sua migliore amica. L’affetto che provavamo l’una per l’altra ci faceva essere come sorelle. Per questo non potevo rifiutarmi alle sue richieste.

			Ricordo che quella sera faceva molto freddo. Il cielo era coperto da nuvole nere.

			Era evidente che si sarebbe abbattuto un temporale di lì a poco.

			Le dissi che era imprudente nella sua condizione camminare, che avremmo potuto farlo il giorno seguente. Ma lei insistette molto e io non potei tirarmi indietro.

			Arrivammo fino al faro. Lo adorava, però non entrammo.

			Ricordavamo sempre il consiglio degli stregoni del paese. Quindi arrivavamo fino ad alcuni metri dalla porta d’ingresso, poi tornavamo a casa.

			E’ successo questo per anni, quasi tutti i giorni.

			Leslie diceva sempre che le mancavano due cose quando insegnava: ‘Una eri tu, Juani, e l’altra era il faro.’

			Immagina - disse Juanita sorridendo - incinta e a poche settimane dal parto, come due incoscienti, uscimmo nel bel mezzo di questo temporale senza pensarci troppo.

			Per fortuna eravamo belle imbaccuccate. Se non ricordo male, indossava il cappotto e la sciarpa che indossi tu oggi.

			«Lo indosso tutti gli inverni, Juani» sottolineò Leslie.

			«Ah, giusto! Potrai perdonare questa povera vecchia?»

			Leslie le sorrise e la abbracciò.

			Juanita continuò a raccontare l’accaduto.

			«Camminammo diversi chilometri. Spesso le ricordavo che ci stavamo allontanando molto e che ogni volta si sarebbe fatto sempre più difficile rincasare.

			C’era da ammettere però che il paesaggio era stupendo.

			Le colline e il Cerro Pan de Azúcar erano circondate da una nube sottile e grigia e si confondevano con il granito che si estrae dal colle.

			Spesso tua madre mi raccontava che anche ad Aberdeen - la città dove era nata - c’era molto granito e che era per quel motivo che veniva chiamata la città del granito.

			A volte per questo le piaceva qui, le ricordava il suo paese.

			Non eravamo tanto distanti dal mare. Riuscivamo a scorgere il faro a pochi metri di distanza.

			Non posso negarti che mi sentii sollevata.

			“Rientriamo per favore”, le dissi un poco in ansia. “Si sta facendo tardi e non è saggio stancarsi tanto nelle tue condizioni”.

			Non feci in tempo a pronunciare queste parole che tua madre mi rispose:

			“Juani”, come era solita chiamarmi al posto di Juanita. “Devo dirti qualcosa, però non spaventarti.”

			“Dimmi bambina, cosa succede?” Le chiesi impaziente.

			“Credo che ora sì cha abbiamo un problema. Credo che sia giunta l’ora.”

			“L’ora di cosa?” Le chiesi confusa.

			“Ho forti dolori al ventre e mi si sono rotte le acqua. Guarda il marciapiede, è tutto bagnato!”

			Arrivarono le prime contrazioni, sempre più forti.

			Immagina la scena, Leslie: due donne da sole, una delle quali sul punto di partorire senza un’anima viva che potesse aiutarle. E io senza alcuna esperienza come ostetrica!»     

			«Non c’era nessuno sulla spiaggia a cui chiedere aiuto?» - chiese Leslie impaziente.

			«Nemmeno un’anima. Non ci aspettavamo nulla di diverso. Il giorno andava verso la fine con tempeste molto forti. Chi poteva essere così incosciente da andare lì? Solo noi potevamo essere così pazze!

			Non potrò mai dimenticare l’espressione in volto di tua madre.

			Sento ancora il rumore delle onde che si infrangevano violentemente contro gli scogli. Era come se quelle onde fossero lì a testimonianza dei dolori del parto che la povera Luise stava sentendo.

			Ci sorprese il fatto che nonostante tutto fosse stato inghiottito dall’oscurità, a quell’ora in inverno, la luce del faro non illuminava. Era tutto completamente buio. Non si riuscivano nemmeno a scorgere le acque dell’Atlantico.

			Una volta entrate nel faro, si potè fare luce usando la piccola lanterna che portava sempre nella borsa in caso di emergenza.

			‘Non farmi questo scherzo amica mia - le dissi con voce tremante.       

			‘Credo che ci siamo Juani’ - mi disse Luise, con grande sforzo. Il dolore le impediva di parlare.

			Dopo un istante mi resi conto che tua madre stava per perdere i sensi.
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